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Roma. Sullo sfondo si agita lo spettro di
due inchieste giudiziarie ancora non esplo-
se. Forse non arriveranno mai gli avvisi di
garanzia dalle procure di Roma e di Velle-
tri, eppure se ne parla così tanto che, nel
passaparola dei Palazzi romani, le due in-
chieste fantasma sugli uomini di Gianni
Alemanno alla regione Lazio hanno finito
con l’aggravare una condizione psicologica
di paura che all’ambizioso sindaco sugge-
risce l’urgenza in parte irrazionale di trova-
re una via di uscita dal Campidoglio. Gli
amici del Pdl, quelli che vengono da An,
escluso il fedele Altero Matteoli, gli sbarra-
no però la strada: devi restare dove sei, se
molli prima della scadenza resti a piedi.
Maurizio Gasparri da molto tempo ripete
sempre e solo la stessa frase: “Prima deve
pensare a fare bene il sindaco di Roma e
poi si vedrà”; mentre Andrea Augello, se-
natore e uomo di potere nella Capitale, ha
deciso di soccorrerlo, Alemanno, ma per te-
nerlo in piedi ancora un po’. E’ infatti sua,
di Augello, l’impronta del piccolo rimpasto
che ha portato alla sostituzione del vicesin-
daco Mauro Cutrufo con Sveva Belviso.
Quanto al sindaco, fiaccato dagli scanda-
lucci sull’Ama, sul familismo diffuso nelle
ex municipalizzate e dai sondaggi in pic-
chiata, ormai ha capito che per conquista-
re l’agognata uscita d’emergenza – quando
sarà – è necessario occupare, prima, uno
spazio politico nazionale strategico che sia
riconoscibile, ben distinto, e in definitiva
capace di giustificare in un prossimo mo-
mento di difficoltà del Pdl il suo “sacrifi-
cio per il centrodestra”.

Punta a presidiare uno spazio di assen-
natezza, di buon senso nel caos della poli-
tica nazionale, Alemanno. E non gli viene
nemmeno troppo difficile, circondato
com’è da scattanti diti medi, rutti ministe-
riali, risse parlamentari e lotte intestine
tra fazioni contrapposte eppure un tempo
alleate: berlusconiani contro tremontiani,
maroniani contro berlusconiani, giannilet-
tismo contro tremontismo… Più il contesto
si fa sfilacciato, nervoso e confuso, più
Gianni Alemanno suona corde di modera-
zione istituzionale, lui che pure viene dal-
la destra-destra e che un tempo era consi-
derato il modello di carriere politiche di
successo, come quella del sindaco leghista
di Verona Flavio Tosi (anche lui un passa-
to nell’estrema destra). Ma le fortune poli-
tiche si capovolgono clamorosamente, così
oggi Tosi, da epigono alemanniano che era,
viene invece definito “un Alemanno riusci-
to”. E dunque il sindaco della capitale ora
si schiera con il Quirinale (“ha ragione Na-
politano”), avversa il marketing strampala-
to della Lega sui ministeri al nord, e quan-
do il premier tentennava sul nome del so-
stituto di Angelino Alfano al ministero del-
la Giustizia, Alemanno ha tirato fuori il più
inattaccabile, pacato e per bene dei candi-
dati possibili: l’ex magistrato, e attuale sot-
tosegretario all’Interno, Alfredo Mantova-
no. Corteggia la fronda di Roberto Maroni,
ma prende le distanze quando la Lega fa
politica “in canottiera”, triangola con le
ambizioni democristiane dell’amico Rober-
to Formigoni, osserva con celata diffiden-
za il nuovo segretario del Pdl Alfano e cer-
ca così una buona posizione, e strategica.
Pronto a scattare, ma un attimo dopo (non
prima) il tramonto del sole: Silvio Berlusco-
ni. Gli amici sanno cosa si agita nella testa
di Alemanno, lui giura che si ricandiderà
al Campidoglio e loro invece raccontano
sottovoce che non ci pensa nemmeno e che
alcuni mesi fa Giorgia Meloni si è vista re-
capitare un’ambasciata (peraltro da lei po-
co gradita) con la quale le è stata offerta la
fascia del sindaco.
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Perché Alemanno soffre
dentro al raccordo anulare
Promette di ricandidarsi, ma se fa il

controcanto alla Lega un motivo c’è

Roma senza Cesari
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FIGHETTO

MIKHAIL PROKHOROV è altissimo,
non s’innamora mai, ha passioni gla-
mour e vuole fare politica in Russia.
Che ne penserà Putin? (inserto I)

•

PATRIMONIALE SPA 2.0
La cura choc di Amato deprime la crescita e spaventa i mercati

Mentre il mercato fa fatica a digerire i ti-
toli del debito pubblico italiano, Giu-

liano Amato, in un’intervista al Corriere
della Sera, torna a proporre la patrimonia-

le, esattamente come nel dicembre del 2010,
allo scopo di risolvere i problemi del debi-
to pubblico. Ciò pur sostenendo che la ma-
novra finanziaria del governo, “giusta o in-
giusta che sia, sino al 2014 ci fa stare tran-
quilli”. Il tortuoso ragionamento per giusti-
ficare questo tributo, che dovrebbe essere
di 600 miliardi su un terzo degli italiani, cir-
ca 20 milioni, con una media di 30 mila eu-
ro a persona (90 mila euro per una famiglia
di tre) è che i mercati non sanno che cosa
accadrà all’Italia dopo il 2014 e pertanto è
ora necessario mettere in sicurezza la no-
stra finanza pubblica con un tributo che
porterebbe all’80 per cento il rapporto de-
bito/pil. La ricchezza netta delle famiglie
italiane è di circa 8 mila miliardi. Assumen-
do che un terzo di esse ne abbia il 70 per
cento, cioè 5 mila miliardi, il tributo medio
sul patrimonio sarebbe del 12 per cento.
Non è poca cosa, tanto più considerando
che il 60 per cento di questa ricchezza è co-
stituito da immobili e quindi per numerose
famiglie ci sarebbe un grosso problema di
liquidità. E infatti Amato evoca un clima di
emergenza e solidarietà nazionale, in cui i
due terzi degli italiani dovrebbero tassare
l’altro terzo. In attesa che ciò accada, che
cosa debbono fare le famiglie che posseggo-
no risparmi: comprare titoli del debito pub-
blico e altri titoli, o venderli e portare i sol-
di all’estero o comprare oro? Poiché più
della metà dei titoli pubblici è dei rispar-
miatori italiani, e poiché è ancora maggiore
la loro quota di obbligazioni di banche e as-
sicurazioni e di azioni di società quotate
nella nostra Borsa, la proposta di Amato

contribuisce a creare quel clima d’emer-
genza finanziaria che vorrebbe combattere.
Erroneamente egli evoca a suo conforto i
ministri della destra storica Quintino Sella
e Luigi Menabrea. La pressione fiscale nel-
l’epoca del Risorgimento era attorno al 10
per cento del pil, e al pareggio la destra sto-
rica giunse in modo molto graduale con la
politica della lesina per la spesa e con l’au-
mento della tassazione dei consumi. 

Ma d’altronde che Amato stia disegnan-
do una politica economica dirigista alter-
nativa a quella attuale per una grande coa-
lizione emergenziale lo si desume dalle al-
tre tesi che egli presenta. Definisce come
“le solite banalità” le privatizzazioni e le li-
beralizzazioni. Con riguardo alle prime, si
sbarazza dell’argomento facendo l’esempio
dei pochi soldi che si potrebbero ricavare
vendendo altre quote dell’Enel, mentre è
noto che le privatizzazioni che si propongo-
no – non solo per ridurre le emissioni di de-
bito pubblico ma soprattutto per avere più
crescita – riguardano specialmente le im-
prese pubbliche locali e gli immobili. Ama-
to si pronuncia poi contro le liberalizzazio-
ni, con la battuta che abolire l’ordine degli
avvocati non fa crescere il pil; ma le libe-
ralizzazioni che interessano riguardano gli
orari dei negozi e altri vincoli dirigisti co-
me quelli creati dalle province che lui vor-
rebbe tenere in vita, oltre che in senso la-
to la libertà di contrattazione aziendale. In-
vece lui per i contratti di lavoro propone la
convocazione delle parti sociali, a livello
nazionale, senza una parola in più per i
contratti di produttività a livello aziendale
per i quali si è speso Sergio Marchionne.
Punire il risparmio, no alle privatizzazioni,
no alle liberalizzazioni, sì al mantenimen-
to delle province, ritorno alla concertazio-
ne sindacale. Un bel programma pro cre-
scita e pro fiducia.   

La Giornata
* *  * * *  *
In Italia Nel mondo

NITTO PALMA E’ IL NUOVO MINISTRO
DELLA GIUSTIZIA. In seguito alle dimis-
sioni da Guardasigilli di Angelino Alfano,
il premier, Silvio Berlusconi, è salito al
Quirinale proponendo il senatore France-
sco Nitto Palma come ministro di Giustizia.
Anna Maria Bernini è stata nominata mini-
stro senza portafoglio per le Politiche co-
munitarie. Il capo dello stato, Giorgio Na-
politano, ha firmato il decreto di nomina
per entrambi. 

* * *
Approvato il finanziamento alle missioni

militari all’estero. Il dl è passato al Senato
con 269 voti a favore, 12 contrari e un aste-
nuto. Ora dovrà essere votato alla Camera. 

Ieri a Roma si sono svolti i funerali del
caporal maggiore David Tobini, ucciso in
Afghanistan lunedì scorso.

* * *
Piazza Affari ha chiuso in forte ribasso a

-2,8 per cento. L’indice FtseMib è stato il
peggiore d’Europa. Le banche hanno subi-
to notevoli perdite: Intesa Sanpaolo ha ce-
duto il 5,1 per cento, Unicredit il 4,3, Medio-
banca il 5,6. Il titolo Fiat ha perso il 3,7 per
cento. Lo spread tra Btp e Bund decennali
è tornato sopra i 310 punti base.

* * *
Bersani interviene sulla questione morale

a difesa del Pd, dopo le critiche mosse al
partito sul caso Tedesco e Penati. Il segre-
tario ha detto: “Basta macchine del fango.
Da oggi iniziano a partire le querele e le ri-
chieste di danni”.

* * *
Alfonso Papa resta in carcere. Il gip ha ri-

gettato l’istanza della difesa di revoca del-
l’ordinanza di custodia cautelare.

* * *
Borghezio è indagato per frasi su Oslo dal-

la procura di Milano. L’europarlamentare
della Lega ha fatto sapere che non si av-
varrà dell’immunità parlamentare.

* * *
Sì a premi e sanzioni per le regioni e gli

enti locali. Il dl, approvato in commissione
bicamerale per il Federalismo, prevede tra
l’altro la rimozione dei governatori che non
rispettano il rientro dal deficit sanitario. 

* * *
Ventuno No Tav sono stati denunciati per

gli scontri del 3 luglio contro le forze del-
l’ordine al cantiere dell’alta velocità della
Maddalena di Chiomonte.

* * *
L’euro chiude in ribasso a 1,44 sul dollaro.

IL REGNO UNITO RICONOSCERA’ I RI-
BELLI DI BENGASI. Il ministro degli Este-
ri britannico, William Hague, ha convoca-
to il rappresentante libico a Londra e “lo
ha informato che sia lui sia gli altri sette di-
plomatici libici in Gran Bretagna saranno
espulsi”. Hague ha confermato che Londra
riconoscerà il Consiglio di transizione di
Bengasi “come unica autorità governativa”,
per “aiutare lo sblocco di fondi congelati
dalle sanzioni” delle Nazioni Unite.

Un aereo del ministero delle Emergenze
russo ha portato a Tripoli oltre 36 tonnella-
te di aiuti umanitari.

* * *
Oslo ha creato una commissione speciale

per fare luce sul duplice attentato di ve-
nerdì scorso. La “Commissione 22 luglio”
indagherà anche sui tempi di risposta del-
la polizia, perché “quello che è successo ci
sia d’insegnamento”, ha detto il premier
norvegese Jens Stoltenberg.

La stazione ferroviaria di Oslo è stata
evacuata, nella mattinata di ieri, per un
allarme bomba rivelatosi infondato.

* * *
In Siria, otto persone sono state uccise du-

rante un’operazione contro i dissidenti a
Kankar, vicino a Damasco, sotto assedio dal
mattino di ieri. Nel quartiere di Zabadani,
nella periferia della capitale, sono stati ar-
restati cento manifestanti anti regime. 

* * *
“Putin sta per candidarsi al Cremlino”.

Secondo fonti vicine al premier russo, cita-
te dall’agenzia Reuters, Vladimir Putin “ha
già deciso di candidarsi” perché crede che
il presidente Dmitri Medvedev sia troppo
debole per assicurare stabilità.

Articoli nell’inserto I

* * *
L’Iran sceglie il ministro del Petrolio. Il

presidente iraniano, Mahmoud Ahmadi-
nejad, ha nominato Rostam Qasemi, gene-
rale dei pasdaran, persona non gradita ne-
gli Stati Uniti e nell’Unione europea.

La regista iraniana Mahnaz Mohamma-
di e l’attrice Pegah Ahangarani, arrestate
a Teheran, sono state rilasciate.

* * *
La polizia arresta 90 persone a Karachi,

nel sud del Pakistan. Per le autorità, sono
coinvolte nelle violenze a sfondo etnico che
sono costate la vita a oltre 50 persone da ve-
nerdì. E’ il mese più violento dal 1995.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Milano. Kandahar è il centro di gravità
dell’Afghanistan, il cuore dei talebani, la
terra dell’oppio, l’antica capitale del paese,
immortalata al tramonto nell’ultima imma-
gine del famoso film del regista iraniano
Mohsen Makhmalbaf, vista in lontananza
attraverso la maschera di un burqa. Non è
un caso che i talebani abbiano scelto la lo-
ro antichissima città per dimostrare all’oc-
cidente che la guerra non è vinta, forse non
lo sarà mai. Secondo un report delle Nazio-
ni Unite, più della metà degli omicidi mira-
ti portati a termine da aprile a giugno in
tutto il paese è stata compiuta qui. Da
quando è stata formalizzata la strategia del
ritiro occidentale e il dialogo con il nemi-
co è diventato cruciale per agevolare il di-
simpegno, Kandahar è stata decapitata:
quella controversa e ambigua leadership
politica e militare che si era imposta in
questo decennio di guerra al terrore è sta-
ta fatta fuori, nel giro di po-
che settimane. Ieri l’ulti-
ma prova di forza: i tale-
bani hanno ucciso il sin-
daco della città, Ghulam
Haider Hamidi, uno de-
gli uomini più potenti di
Kandahar, nonché proba-
bile successore del padro-
ne di questo sud, l’ex go-
vernatore Ahmad Wali Kar-
zai, il fratellastro del presi-
dente afghano ammazzato
dalla sua guardia del corpo
soltanto quindici giorni fa (i
Karzai sono di Karz, villag-
gio vicino a Kandahar, dove
ancora deve essere ultima-
ta la tomba di Ahmad Wa-
li, in luminoso marmo
bianco). In queste due settimane altri due
uomini vicini ai Karzai – un capo tribale e
un consigliere del presidente, Jan Moham-
mad Khan, assalito nella sua villa a Kabul
e ammazzato con due colpi di pistola alla
testa – erano stati uccisi, mentre già al fu-
nerale di Karzai era stato colpito il capo
del Consiglio degli Ulema di Kandahar, tra-
volto da un attentatore suicida con una
bomba nel turbante. Dalla primavera del
2010, sono stati uccisi anche il capo della
polizia locale, un vicesindaco, il vicegover-
natore e l’amministratore del distretto
principale di Kandahar. 

Ancora una volta i talebani hanno volu-
to fare le cose in grande, per dimostrare
che possono arrivare dove vogliono, che
possono colpire vicino al potere, sempre
più in su. Decapitano Kandahar e decapita-
no il clan dei Karzai: di fatto lasciano sen-
za testa tutta l’attuale strategia occidenta-
le, soprattutto quella del dialogo. Ghulam
Haider Hamidi, che ha vissuto per trent’an-
ni negli Stati Uniti, in Virginia, dove face-
va il contabile, è stato ucciso mentre usci-
va dal suo ufficio, dopo che un attentatore
suicida si è fatto esplodere nel corridoio di
fronte alla porta, con l’esplosivo nascosto
sotto al turbante. Hamidi non era amato da
molta parte dei signori della guerra che do-
minano questa regione in cui le lotte triba-
li sono sempre state violente e grandiose:
l’amicizia con i Karzai è stata a lungo la sua
migliore protezione, pure se da molti era
considerato diverso, meno coinvolto negli
affaracci afghani per via del suo lungo sog-
giorno all’estero, e ora la ragione del suo
assassinio. 

Il prossimo della lista degli obiettivi dei
talebani è, secondo alcuni giornalisti af-
ghani, un altro uomo molto vicino a Karzai,
Abdul Razaq, capo della polizia frontaliera
che ha preso il posto del capo della polizia
della città quando quest’ultimo è stato uc-
ciso. Razaq ha il profilo tipico degli uomi-
ni del clan presidenziale – un gangster, co-
me lo definiscono molti – ma pare che deb-
ba stare attento a farsi vedere in giro, per-
ché i talebani lo tengono sotto controllo, co-
me hanno fatto con il sindaco di Kandahar:
“Lo curavamo, ieri c’è stata una buona oc-
casione per ucciderlo”, hanno detto i fon-
damentalisti rivendicando l’omicidio. 

Kabul. L’assassinio del sindaco di Kan-
dahar, l’ultimo di una serie di omicidi mi-
rati nell’instabile città del sud dell’Afgha-
nistan, arriva pochi giorni dopo l’inizio di
un graduale passaggio di consegne di alcu-
ne province dal controllo della Nato a quel-
lo delle forze di sicurezza afghane. Il timo-
re che la transizione possa essere più len-
ta e difficile del previsto è palpabile. Un
recente rapporto dell’Onu spiega che il
2011 è stato finora per i civili in Afghani-
stan uno degli anni più sanguinosi dell’ul-
timo decennio, con un aumento degli attac-
chi contro la popolazione del 15 per cento.
All’origine dell’80 per cento delle violenze
ci sono gruppi di fondamentalisti. Dall’al-
tra parte, gli attacchi diretti alle forze del-
la Nato sono scesi da aprile a luglio del 14
per cento rispetto all’anno precedente. Il li-
vello degli attacchi contro le forze della
coalizione è per i militari un indicatore del

successo della missione.
L’inizio della transizione – che
per ora ha visto protagoniste set-

te province su 34, circa il 25 per
cento della popolazione –

coincide con il progressivo
ritiro delle truppe
americane dall’Afgha-
nistan. Entro l’anno, i
primi 10 mila soldati
lasceranno il paese.

Nei piani dell’Isaf, la
missione internazionale
a comando Nato, il di-
simpegno delle truppe
dell’Alleanza deve
coincidere con il gra-
duale irrobustimento
delle forze di sicurezza
locali, fino alla scaden-

za del 2014 e il completo passaggio di con-
segne. Secondo i dati forniti dalla Nato, a
ottobre l’esercito nazionale dovrebbe con-
tare 194 mila unità, la polizia 158 mila. So-
no le forze che dovranno garantire la sicu-
rezza delle province. I dubbi, però, sono
molti e in Afghanistan e all’estero il dibat-
tito sui modi e i tempi della transizione è
aperto. La questione è se queste forze sa-
ranno realmente in grado di mantenere il
controllo, considerato l’alto numero di vio-
lenze, la corruzione della polizia, la debo-
lezza del governo, il fatto che l’addestra-
mento è ancora un processo in corso e che
alcune delle province finora consegnate a
Kabul non sono mai state particolarmente
colpite dai talebani. Non manca chi si chie-
de se il ritiro delle truppe alleate non sia
stato troppo precipitoso, dettato da esigen-
ze di politica interna più che dalla reale si-
tuazione sul campo. A Washington, parec-
chi dubbi sono stati espressi soprattutto
dalla leadership militare. 

L’aumento del numero di attacchi contro
civili fa pensare a “un cambio di tattiche”
dei talebani, ha suggerito Georgette Ga-
gnon, direttore della sezione diritti umani
dell’Onu in Afghanistan. Fonti diplomati-
che hanno spiegato al Foglio che i taleba-
ni sarebbero incapaci di sostenere un con-
fronto diretto sul campo di battaglia con le
forze della Nato, per questo si concentra-
no su un altro tipo di attacchi. Resta il fat-
to che maggio è stato uno dei mesi più san-
guinosi degli ultimi anni.

Secondo fonti militari dell’Alleanza,
l’Afghanistan avrà bisogno di assistenza do-
po la scadenza del 2014. La posizione, con-
divisa da diversi diplomatici, indica che il
2014 può significare il ritiro delle forze
combattenti, ma non della presenza inter-
nazionale. “Gli Stati Uniti hanno sbagliato
a ritirare il loro sostegno all’Afghanistan
all’inizio degli anni Novanta”, ha detto lu-
nedì il nuovo ambasciatore americano
Ryan Crocker, in occasione del suo giura-
mento a Kabul. Per il ritiro, ha aggiunto,
“non ci sarà fretta”. Anche per l’inviato
dell’Onu, Staffan de Mistura, che all’inizio
di luglio ha parlato al Consiglio di sicurez-
za della transizione, la comunità interna-
zionale deve rassicurare l’Afghanistan: non
sarà abbandonato nel 2014.

Allora. Visto il sollievo procu-
rato dal fatto che la carnefici-
na di Oslo sia avvenuta per
mano di un cristiano, un cri-
stiano sui generis, ma diciamo

pure un cristiano. Vista la diligenza con
cui celebratissime teste di cazzo si impe-
gnano a spiegare come si inizi sempre col
leggere la Fallaci e si finisca poi regolar-
mente all’emporio per comprare uno spro-
posito di fertilizzanti. Vista l’allegra pervi-
cacia con cui si insiste nella ramanzina
per la quale, chi continua a pensare che

Maometto ci andasse giù pesante con la
spada, quello allora è un razzista, un segre-
gazionista, un campanilista, un fascista e
un nazista. Visto l’entusiasmo sollevato tra
le suddette teste di cazzo alla sola idea che
un domani, se qualcuno si azzarderà a no-
minare Hezbollah, o magari Hamas, gli si
potrà rispondere di pensare piuttosto alla
destra olandese. Visti quindi i solidi argo-
menti e lo stato d’animo leggero regalati a
non pochi minchioni di sinistra dai fatti di
Norvegia, ci siamo prefissi, in un gruppo di
amici con tendenze di destra, di astenerci
dall’effettuare qualsivoglia carneficina
per i prossimi sei mesi.

RITORNO A KANDAHAR
I talebani uccidono il sindaco
della città dei Karzai. Il clan

presidenziale è stato decapitato

Tutti i dubbi sulla transizione
alle forze afghane che tengono
svegli i comandanti della Nato

Sezionare il nemico
La tentazione occidentale e la certezza talebana: non tratteremo mai

David Petraeus è stato insolitamente in-
cauto quando ha detto, riferendo al

Congresso dell’Afghanistan mentre svesti-
va i panni del comandante militare per in-
filare quelli del capo della Cia, che la situa-
zione nel sud stava decisamente miglioran-
do. C’è stato un momento in cui l’offensiva
fondamentalista è sembrata in una fase di
stallo, ma è durato poco: ora quel sud è di-
ventato il luogo simbolicamente scelto dai
talebani per far sapere ciò che da sempre
si sa, anche se è facile farsi tentare dalla ri-
conciliazione: non tratteremo mai con voi.
Ryan Crocker, neo ambasciatore a Kabul
per conto dell’America, il teorizzatore del-
la “pazienza strategica” che già determinò
la svolta vincente in Iraq, ha detto che la
forsennata campagna di omicidi a Kan-
dahar è l’ultima, disperata azione dei tale-
bani per mostrarsi forti quando in realtà
sono debolissimi. Anche questa è una gran-
de tentazione occidentale: dialogare con il
nemico mentre lo si dichiara morto. Fonti
del controterrorismo americano citate ieri
dal Washington Post assicurano che, con

l’uccisione di Osama bin Laden e dopo set-
te anni di attacchi con i droni sui covi fon-
damentalisti, al Qaida è sull’orlo del collas-
so. Indebolita nella leadership, ora sareb-
bero i gruppi locali affiliati alla rete ma oc-
cupati anche in faccende interne a guida-
re l’offensiva contro l’occidente.

Sezionare il nemico, individuare i buoni
e i cattivi, colpire in modo mirato più dal-
l’alto che dalla terra, così le truppe posso-
no tornare a casa: questa è la strategia
adottata dagli Stati Uniti di Barack Obama,
un compromesso tra le esigenze dei milita-
ri e quelle elettoral-politiche (per non di-
re finanziarie). Le negoziazioni con i mili-
tari non sono andate benissimo, le loro la-
mentele sono arrivate fin sui giornali, e fin
dall’annuncio di Obama la situazione af-
ghana è andata guastandosi. Parlare di ri-
tiro non ha mai un effetto positivo: il nemi-
co inizia il conto alla rovescia, e si rinvigo-
risce. Ma ancor più pericolosa è la convin-
zione che il dialogo e la riconciliazione
possano funzionare: sezionare il nemico
non significa sconfiggerlo.

DI FRANCESCO FORTE

Roma. Torna attraverso le colonne del
Corriere della Sera, con un’intervista all’ex
premier Giuliano Amato, la tentazione di
una patrimoniale straordinaria per risolve-
re i problemi posti dall’enorme debito pub-
blico italiano. Il tutto mentre ieri il ploto-
ne d’esecuzione si è rischierato a Piazza Af-
fari infierendo ancora sui titoli bancari: In-
tesa, Unicredit e Banco Popolare sotto di
oltre il 5 per cento, in un listino che è arri-
vato a perdere 3,5 punti. Contemporanea-
mente sono proseguite le vendite sui titoli
di stato, il cui spread sui
Bund tedeschi, considerati
meno rischiosi, è tornato a
quota 314. Il Tesoro ha do-
vuto collocare meno di un
miliardo di Btp decennali
indicizzati al rendimento
del 4,07 per cento rispetto
al 2,51 di fine maggio. E og-
gi è in programma un’asta
ben più importante, fino a
8,5 miliardi di Btp e Cct. Al
ministero dell’Economia hanno notato pu-
re che Fitch, la più piccola delle agenzie di
rating, ha dichiarato che all’Italia potrebbe
servire un’altra manovra. La tesi, allineata
a quella di Moody’s, è che l’esborso di 13
miliardi per il nuovo piano salva-Grecia
potrebbe allontanare il pareggio di bilan-
cio nel 2014 e quindi la discesa del debito.
Inoltre Fitch torna a insistere sul problema
della scarsa crescita del paese. “Un patto
per la crescita che coinvolga tutte le parti
sociali” lo hanno chiesto proprio ieri anche
le principali associazioni imprenditoriali e
sindacali (dalla Confindustria all’Abi, dal-
la Cgil alla Cisl e oltre): “Serve una grande
assunzione di responsabilità da parte di
tutti – si legge nel documento – e una di-
scontinuità capace di realizzare un proget-
to di crescita del paese in grado di assicura-
re la sostenibilità del debito e la creazione
di nuova occupazione”. Ma la sensazione è
che a distribuire le carte sia tornata prepo-
tentemente la Germania. Jens Weidmann,
presidente della Bundesbank, ha escluso
ogni ipotesi di Eurobond (caldeggiati inve-
ce dall’Italia) “in quanto lesivi dell’interes-
se dei contribuenti tedeschi”, e ha attacca-
to la decisione di consentire all’Efsf, il fon-
do salva stati, di comprare bond sul merca-
to secondario: “Significa solo mettere in co-
munione i rischi”. Sulla stessa linea anche
Wolfgang Schäuble, ministro delle Finanze
di Berlino. 

Patrimoniale Spa 

Con le Borse travagliate 
riecco gli arzilli ottimati
col gusto per l’extratassa
Piazza Affari cala (meno 2,8 per cento),

si rafforza il partito della “botta secca”
Amato-style e dei tecnici al governo

L’appello delle parti sociali

Roma. Il dibattito sull’innalzamento del
debito americano è ormai degenerato in
una zuffa in cui tutti menano colpi senza
badare troppo al bersaglio. E il morbo del-
l’instabilità politica continua a mostrare
sintomi a Wall Street. Attraverso anonimi
pretoriani, il presidente, Barack Obama, fa
sapere che il piano di tagli dello speaker
della Camera, John Boehner, non è così ma-
le, anche se il leader del Senato, Harry
Reid, promette che “non avrà un solo voto
democratico”. Ma la gazzarra più cruenta è
sulla sponda repubblicana, con una fronda
che si ritorce contro la leadership del par-
tito. “Non ci saranno 218 repubblicani che
voteranno a favore”, ha detto il deputato
Jim Jordan, che controlla una corrente di
170 deputati. Mentre ieri Boehner cercava
di arginare la ribellione (“mettete i vostri
culi in riga”, ha urlato ai riottosi) la notizia
di una congiura fumante ha aggravato la
condizione del partito. Il direttore esecuti-
vo della corrente ribelle, Paul Teller, ha in-
nescato un giro di e-mail per convincere i
colleghi a non votare il piano Boehner. Era
inevitabile che il messaggio finisse ai fede-
li dello speaker, che senza badare alla for-
ma si sono appostati fuori dall’aula del co-
spiratore: “Licenzialo! Licenzialo!”, grida-
vano come invasati. 

A completare il rivolgimento politico c’è
il piano di Reid, che contiene quasi il tri-
plo dei tagli alla spesa rispetto a quello di
Boehner, senza introdurre nuove tasse. In
linea di principio dovrebbe piacere più a
destra che a sinistra, ma nella corsa verso
il 2 agosto, giorno formale del default (di
fatto l’America avrà ancora qualche setti-
mana di ossigeno), i princìpi sono saltati e
la discussione procede a forza di etichette
politiche e ordini di scuderia (puntual-
mente violati). Con un sottofondo elettora-
le tanto ovvio quanto taciuto da ambo le
parti. L’ufficio budget del Congresso ha
svelato che i piani che si fronteggiano non
sono ciò che sembrano: Boehner dice di
voler risparmiare 1.200 miliardi di dollari
in dieci anni (i miliardi sono in realtà 850),
Reid sbandiera da giorni la cifra di 2.700
miliardi, che nei fatti va sgonfiata fino a
quota 2.200. 

La guerra civile dei repubblicani
spacca i negoziati sul debito (e

aiuta Obama). Wall Street instabile

“I culi in riga”

(segue a pagina quattro)

(segue a pagina quattro)
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Roma. Sullo sfondo si agita lo spettro didue inchieste giudiziarie ancora non esplo-se. Forse non arriveranno mai gli avvisi digaranzia dalle procure di Roma e di Velle-tri, eppure se ne parla così tanto che, nelpassaparola dei Palazzi romani, le due in-chieste fantasma sugli uomini di GianniAlemanno alla regione Lazio hanno finitocon l’aggravare una condizione psicologicadi paura che all’ambizioso sindaco sugge-risce l’urgenza in parte irrazionale di trova-re una via di uscita dal Campidoglio. Gliamici del Pdl, quelli che vengono da An,escluso il fedele Altero Matteoli, gli sbarra-no però la strada: devi restare dove sei, semolli prima della scadenza resti a piedi.Maurizio Gasparri da molto tempo ripetesempre e solo la stessa frase: “Prima devepensare a fare bene il sindaco di Roma epoi si vedrà”; mentre Andrea Augello, se-natore e uomo di potere nella Capitale, hadeciso di soccorrerlo, Alemanno, ma per te-nerlo in piedi ancora un po’. E’ infatti sua,di Augello, l’impronta del piccolo rimpastoche ha portato alla sostituzione del vicesin-daco Mauro Cutrufo con Sveva Belviso.Quanto al sindaco, fiaccato dagli scanda-lucci sull’Ama, sul familismo diffuso nelleex municipalizzate e dai sondaggi in pic-chiata, ormai ha capito che per conquista-re l’agognata uscita d’emergenza – quandosarà – è necessario occupare, prima, unospazio politico nazionale strategico che siariconoscibile, ben distinto, e in definitivacapace di giustificare in un prossimo mo-mento di difficoltà del Pdl il suo “sacrifi-cio per il centrodestra”.
Punta a presidiare uno spazio di assen-natezza, di buon senso nel caos della poli-tica nazionale, Alemanno. E non gli vienenemmeno troppo difficile, circondatocom’è da scattanti diti medi, rutti ministe-riali, risse parlamentari e lotte intestinetra fazioni contrapposte eppure un tempoalleate: berlusconiani contro tremontiani,maroniani contro berlusconiani, giannilet-tismo contro tremontismo… Più il contestosi fa sfilacciato, nervoso e confuso, piùGianni Alemanno suona corde di modera-zione istituzionale, lui che pure viene dal-la destra-destra e che un tempo era consi-derato il modello di carriere politiche disuccesso, come quella del sindaco leghistadi Verona Flavio Tosi (anche lui un passa-to nell’estrema destra). Ma le fortune poli-tiche si capovolgono clamorosamente, cosìoggi Tosi, da epigono alemanniano che era,viene invece definito “un Alemanno riusci-to”. E dunque il sindaco della capitale orasi schiera con il Quirinale (“ha ragione Na-politano”), avversa il marketing strampala-to della Lega sui ministeri al nord, e quan-do il premier tentennava sul nome del so-stituto di Angelino Alfano al ministero del-la Giustizia, Alemanno ha tirato fuori il piùinattaccabile, pacato e per bene dei candi-dati possibili: l’ex magistrato, e attuale sot-tosegretario all’Interno, Alfredo Mantova-no. Corteggia la fronda di Roberto Maroni,ma prende le distanze quando la Lega fapolitica “in canottiera”, triangola con leambizioni democristiane dell’amico Rober-to Formigoni, osserva con celata diffiden-za il nuovo segretario del Pdl Alfano e cer-ca così una buona posizione, e strategica.Pronto a scattare, ma un attimo dopo (nonprima) il tramonto del sole: Silvio Berlusco-ni. Gli amici sanno cosa si agita nella testadi Alemanno, lui giura che si ricandideràal Campidoglio e loro invece raccontanosottovoce che non ci pensa nemmeno e chealcuni mesi fa Giorgia Meloni si è vista re-capitare un’ambasciata (peraltro da lei po-co gradita) con la quale le è stata offerta lafascia del sindaco.
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Perché Alemanno soffre
dentro al raccordo anulare
Promette di ricandidarsi, ma se fa ilcontrocanto alla Lega un motivo c’è

Roma senza Cesari
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L’OLIGARCA
FIGHETTO

MIKHAIL PROKHOROV è altissimo,non s’innamora mai, ha passioni gla-mour e vuole fare politica in Russia.Che ne penserà Putin? (inserto I)

•

PATRIMONIALE SPA 2.0
La cura choc di Amato deprime la crescita e spaventa i mercati

Mentre il mercato fa fatica a digerire i ti-toli del debito pubblico italiano, Giu-liano Amato, in un’intervista al Corrieredella Sera, torna a proporre la patrimonia-

le, esattamente come nel dicembre del 2010,allo scopo di risolvere i problemi del debi-to pubblico. Ciò pur sostenendo che la ma-novra finanziaria del governo, “giusta o in-giusta che sia, sino al 2014 ci fa stare tran-quilli”. Il tortuoso ragionamento per giusti-ficare questo tributo, che dovrebbe esseredi 600 miliardi su un terzo degli italiani, cir-ca 20 milioni, con una media di 30 mila eu-ro a persona (90 mila euro per una famigliadi tre) è che i mercati non sanno che cosaaccadrà all’Italia dopo il 2014 e pertanto èora necessario mettere in sicurezza la no-stra finanza pubblica con un tributo cheporterebbe all’80 per cento il rapporto de-bito/pil. La ricchezza netta delle famiglieitaliane è di circa 8 mila miliardi. Assumen-do che un terzo di esse ne abbia il 70 percento, cioè 5 mila miliardi, il tributo mediosul patrimonio sarebbe del 12 per cento.Non è poca cosa, tanto più considerandoche il 60 per cento di questa ricchezza è co-stituito da immobili e quindi per numerosefamiglie ci sarebbe un grosso problema diliquidità. E infatti Amato evoca un clima diemergenza e solidarietà nazionale, in cui idue terzi degli italiani dovrebbero tassarel’altro terzo. In attesa che ciò accada, checosa debbono fare le famiglie che posseggo-no risparmi: comprare titoli del debito pub-blico e altri titoli, o venderli e portare i sol-di all’estero o comprare oro? Poiché piùdella metà dei titoli pubblici è dei rispar-miatori italiani, e poiché è ancora maggiorela loro quota di obbligazioni di banche e as-sicurazioni e di azioni di società quotatenella nostra Borsa, la proposta di Amato

contribuisce a creare quel clima d’emer-genza finanziaria che vorrebbe combattere.Erroneamente egli evoca a suo conforto iministri della destra storica Quintino Sellae Luigi Menabrea. La pressione fiscale nel-l’epoca del Risorgimento era attorno al 10per cento del pil, e al pareggio la destra sto-rica giunse in modo molto graduale con lapolitica della lesina per la spesa e con l’au-mento della tassazione dei consumi. Ma d’altronde che Amato stia disegnan-do una politica economica dirigista alter-nativa a quella attuale per una grande coa-lizione emergenziale lo si desume dalle al-tre tesi che egli presenta. Definisce come“le solite banalità” le privatizzazioni e le li-beralizzazioni. Con riguardo alle prime, sisbarazza dell’argomento facendo l’esempiodei pochi soldi che si potrebbero ricavarevendendo altre quote dell’Enel, mentre ènoto che le privatizzazioni che si propongo-no – non solo per ridurre le emissioni di de-bito pubblico ma soprattutto per avere piùcrescita – riguardano specialmente le im-prese pubbliche locali e gli immobili. Ama-to si pronuncia poi contro le liberalizzazio-ni, con la battuta che abolire l’ordine degliavvocati non fa crescere il pil; ma le libe-ralizzazioni che interessano riguardano gliorari dei negozi e altri vincoli dirigisti co-me quelli creati dalle province che lui vor-rebbe tenere in vita, oltre che in senso la-to la libertà di contrattazione aziendale. In-vece lui per i contratti di lavoro propone laconvocazione delle parti sociali, a livellonazionale, senza una parola in più per icontratti di produttività a livello aziendaleper i quali si è speso Sergio Marchionne.Punire il risparmio, no alle privatizzazioni,no alle liberalizzazioni, sì al mantenimen-to delle province, ritorno alla concertazio-ne sindacale. Un bel programma pro cre-scita e pro fiducia.   

La Giornata
* *  * * *  *In Italia Nel mondo

NITTO PALMA E’ IL NUOVO MINISTRODELLA GIUSTIZIA. In seguito alle dimis-sioni da Guardasigilli di Angelino Alfano,il premier, Silvio Berlusconi, è salito alQuirinale proponendo il senatore France-sco Nitto Palma come ministro di Giustizia.Anna Maria Bernini è stata nominata mini-stro senza portafoglio per le Politiche co-munitarie. Il capo dello stato, Giorgio Na-politano, ha firmato il decreto di nominaper entrambi. 

* * *Approvato il finanziamento alle missionimilitari all’estero. Il dl è passato al Senatocon 269 voti a favore, 12 contrari e un aste-nuto. Ora dovrà essere votato alla Camera. Ieri a Roma si sono svolti i funerali delcaporal maggiore David Tobini, ucciso inAfghanistan lunedì scorso.
* * *Piazza Affari ha chiuso in forte ribasso a-2,8 per cento. L’indice FtseMib è stato ilpeggiore d’Europa. Le banche hanno subi-to notevoli perdite: Intesa Sanpaolo ha ce-duto il 5,1 per cento, Unicredit il 4,3, Medio-banca il 5,6. Il titolo Fiat ha perso il 3,7 percento. Lo spread tra Btp e Bund decennaliè tornato sopra i 310 punti base.

* * *Bersani interviene sulla questione moralea difesa del Pd, dopo le critiche mosse alpartito sul caso Tedesco e Penati. Il segre-tario ha detto: “Basta macchine del fango.Da oggi iniziano a partire le querele e le ri-chieste di danni”.

* * *Alfonso Papa resta in carcere. Il gip ha ri-gettato l’istanza della difesa di revoca del-l’ordinanza di custodia cautelare.
* * *Borghezio è indagato per frasi su Oslo dal-la procura di Milano. L’europarlamentaredella Lega ha fatto sapere che non si av-varrà dell’immunità parlamentare.
* * *Sì a premi e sanzioni per le regioni e glienti locali. Il dl, approvato in commissionebicamerale per il Federalismo, prevede tral’altro la rimozione dei governatori che nonrispettano il rientro dal deficit sanitario. 
* * *Ventuno No Tav sono stati denunciati pergli scontri del 3 luglio contro le forze del-l’ordine al cantiere dell’alta velocità dellaMaddalena di Chiomonte.

* * *L’euro chiude in ribasso a 1,44 sul dollaro.

IL REGNO UNITO RICONOSCERA’ I RI-BELLI DI BENGASI. Il ministro degli Este-ri britannico, William Hague, ha convoca-to il rappresentante libico a Londra e “loha informato che sia lui sia gli altri sette di-plomatici libici in Gran Bretagna sarannoespulsi”. Hague ha confermato che Londrariconoscerà il Consiglio di transizione diBengasi “come unica autorità governativa”,per “aiutare lo sblocco di fondi congelatidalle sanzioni” delle Nazioni Unite.Un aereo del ministero delle Emergenzerusso ha portato a Tripoli oltre 36 tonnella-te di aiuti umanitari.
* * *Oslo ha creato una commissione specialeper fare luce sul duplice attentato di ve-nerdì scorso. La “Commissione 22 luglio”indagherà anche sui tempi di risposta del-la polizia, perché “quello che è successo cisia d’insegnamento”, ha detto il premiernorvegese Jens Stoltenberg.

La stazione ferroviaria di Oslo è stataevacuata, nella mattinata di ieri, per unallarme bomba rivelatosi infondato.
* * *In Siria, otto persone sono state uccise du-rante un’operazione contro i dissidenti aKankar, vicino a Damasco, sotto assedio dalmattino di ieri. Nel quartiere di Zabadani,nella periferia della capitale, sono stati ar-restati cento manifestanti anti regime. 
* * *“Putin sta per candidarsi al Cremlino”.Secondo fonti vicine al premier russo, cita-te dall’agenzia Reuters, Vladimir Putin “hagià deciso di candidarsi” perché crede cheil presidente Dmitri Medvedev sia troppodebole per assicurare stabilità.

Articoli nell’inserto I
* * *L’Iran sceglie il ministro del Petrolio. Ilpresidente iraniano, Mahmoud Ahmadi-nejad, ha nominato Rostam Qasemi, gene-rale dei pasdaran, persona non gradita ne-gli Stati Uniti e nell’Unione europea.La regista iraniana Mahnaz Mohamma-di e l’attrice Pegah Ahangarani, arrestatea Teheran, sono state rilasciate.

* * *La polizia arresta 90 persone a Karachi,nel sud del Pakistan. Per le autorità, sonocoinvolte nelle violenze a sfondo etnico chesono costate la vita a oltre 50 persone da ve-nerdì. E’ il mese più violento dal 1995.

Questo numero è stato chiuso in redazione alle 21

Milano. Kandahar è il centro di gravitàdell’Afghanistan, il cuore dei talebani, laterra dell’oppio, l’antica capitale del paese,immortalata al tramonto nell’ultima imma-gine del famoso film del regista iranianoMohsen Makhmalbaf, vista in lontananzaattraverso la maschera di un burqa. Non èun caso che i talebani abbiano scelto la lo-ro antichissima città per dimostrare all’oc-cidente che la guerra non è vinta, forse nonlo sarà mai. Secondo un report delle Nazio-ni Unite, più della metà degli omicidi mira-ti portati a termine da aprile a giugno intutto il paese è stata compiuta qui. Daquando è stata formalizzata la strategia delritiro occidentale e il dialogo con il nemi-co è diventato cruciale per agevolare il di-simpegno, Kandahar è stata decapitata:quella controversa e ambigua leadershippolitica e militare che si era imposta inquesto decennio di guerra al terrore è sta-ta fatta fuori, nel giro di po-
che settimane. Ieri l’ulti-
ma prova di forza: i tale-
bani hanno ucciso il sin-
daco della città, Ghulam
Haider Hamidi, uno de-
gli uomini più potenti di
Kandahar, nonché proba-
bile successore del padro-
ne di questo sud, l’ex go-
vernatore Ahmad Wali Kar-
zai, il fratellastro del presi-
dente afghano ammazzato
dalla sua guardia del corpo
soltanto quindici giorni fa (i
Karzai sono di Karz, villag-
gio vicino a Kandahar, dove
ancora deve essere ultima-
ta la tomba di Ahmad Wa-
li, in luminoso marmo
bianco). In queste due settimane altri dueuomini vicini ai Karzai – un capo tribale eun consigliere del presidente, Jan Moham-mad Khan, assalito nella sua villa a Kabule ammazzato con due colpi di pistola allatesta – erano stati uccisi, mentre già al fu-nerale di Karzai era stato colpito il capodel Consiglio degli Ulema di Kandahar, tra-volto da un attentatore suicida con unabomba nel turbante. Dalla primavera del2010, sono stati uccisi anche il capo dellapolizia locale, un vicesindaco, il vicegover-natore e l’amministratore del distrettoprincipale di Kandahar. 
Ancora una volta i talebani hanno volu-to fare le cose in grande, per dimostrareche possono arrivare dove vogliono, chepossono colpire vicino al potere, semprepiù in su. Decapitano Kandahar e decapita-no il clan dei Karzai: di fatto lasciano sen-za testa tutta l’attuale strategia occidenta-le, soprattutto quella del dialogo. GhulamHaider Hamidi, che ha vissuto per trent’an-ni negli Stati Uniti, in Virginia, dove face-va il contabile, è stato ucciso mentre usci-va dal suo ufficio, dopo che un attentatoresuicida si è fatto esplodere nel corridoio difronte alla porta, con l’esplosivo nascostosotto al turbante. Hamidi non era amato damolta parte dei signori della guerra che do-minano questa regione in cui le lotte triba-li sono sempre state violente e grandiose:l’amicizia con i Karzai è stata a lungo la suamigliore protezione, pure se da molti eraconsiderato diverso, meno coinvolto negliaffaracci afghani per via del suo lungo sog-giorno all’estero, e ora la ragione del suoassassinio. 

Il prossimo della lista degli obiettivi deitalebani è, secondo alcuni giornalisti af-ghani, un altro uomo molto vicino a Karzai,Abdul Razaq, capo della polizia frontalierache ha preso il posto del capo della poliziadella città quando quest’ultimo è stato uc-ciso. Razaq ha il profilo tipico degli uomi-ni del clan presidenziale – un gangster, co-me lo definiscono molti – ma pare che deb-ba stare attento a farsi vedere in giro, per-ché i talebani lo tengono sotto controllo, co-me hanno fatto con il sindaco di Kandahar:“Lo curavamo, ieri c’è stata una buona oc-casione per ucciderlo”, hanno detto i fon-damentalisti rivendicando l’omicidio. 

Kabul. L’assassinio del sindaco di Kan-dahar, l’ultimo di una serie di omicidi mi-rati nell’instabile città del sud dell’Afgha-nistan, arriva pochi giorni dopo l’inizio diun graduale passaggio di consegne di alcu-ne province dal controllo della Nato a quel-lo delle forze di sicurezza afghane. Il timo-re che la transizione possa essere più len-ta e difficile del previsto è palpabile. Unrecente rapporto dell’Onu spiega che il2011 è stato finora per i civili in Afghani-stan uno degli anni più sanguinosi dell’ul-timo decennio, con un aumento degli attac-chi contro la popolazione del 15 per cento.All’origine dell’80 per cento delle violenzeci sono gruppi di fondamentalisti. Dall’al-tra parte, gli attacchi diretti alle forze del-la Nato sono scesi da aprile a luglio del 14per cento rispetto all’anno precedente. Il li-vello degli attacchi contro le forze dellacoalizione è per i militari un indicatore delsuccesso della missione.
L’inizio della transizione – cheper ora ha visto protagoniste set-te province su 34, circa il 25 per

cento della popolazione –
coincide con il progressivo

ritiro delle truppe
americane dall’Afgha-
nistan. Entro l’anno, i
primi 10 mila soldati
lasceranno il paese.

Nei piani dell’Isaf, la
missione internazionale
a comando Nato, il di-
simpegno delle truppe
dell’Alleanza deve
coincidere con il gra-
duale irrobustimento
delle forze di sicurezza
locali, fino alla scaden-za del 2014 e il completo passaggio di con-segne. Secondo i dati forniti dalla Nato, aottobre l’esercito nazionale dovrebbe con-tare 194 mila unità, la polizia 158 mila. So-no le forze che dovranno garantire la sicu-rezza delle province. I dubbi, però, sonomolti e in Afghanistan e all’estero il dibat-tito sui modi e i tempi della transizione èaperto. La questione è se queste forze sa-ranno realmente in grado di mantenere ilcontrollo, considerato l’alto numero di vio-lenze, la corruzione della polizia, la debo-lezza del governo, il fatto che l’addestra-mento è ancora un processo in corso e chealcune delle province finora consegnate aKabul non sono mai state particolarmentecolpite dai talebani. Non manca chi si chie-de se il ritiro delle truppe alleate non siastato troppo precipitoso, dettato da esigen-ze di politica interna più che dalla reale si-tuazione sul campo. A Washington, parec-chi dubbi sono stati espressi soprattuttodalla leadership militare. 

L’aumento del numero di attacchi controcivili fa pensare a “un cambio di tattiche”dei talebani, ha suggerito Georgette Ga-gnon, direttore della sezione diritti umanidell’Onu in Afghanistan. Fonti diplomati-che hanno spiegato al Foglio che i taleba-ni sarebbero incapaci di sostenere un con-fronto diretto sul campo di battaglia con leforze della Nato, per questo si concentra-no su un altro tipo di attacchi. Resta il fat-to che maggio è stato uno dei mesi più san-guinosi degli ultimi anni.
Secondo fonti militari dell’Alleanza,l’Afghanistan avrà bisogno di assistenza do-po la scadenza del 2014. La posizione, con-divisa da diversi diplomatici, indica che il2014 può significare il ritiro delle forzecombattenti, ma non della presenza inter-nazionale. “Gli Stati Uniti hanno sbagliatoa ritirare il loro sostegno all’Afghanistanall’inizio degli anni Novanta”, ha detto lu-nedì il nuovo ambasciatore americanoRyan Crocker, in occasione del suo giura-mento a Kabul. Per il ritiro, ha aggiunto,“non ci sarà fretta”. Anche per l’inviatodell’Onu, Staffan de Mistura, che all’iniziodi luglio ha parlato al Consiglio di sicurez-za della transizione, la comunità interna-zionale deve rassicurare l’Afghanistan: nonsarà abbandonato nel 2014.

Allora. Visto il sollievo procu-rato dal fatto che la carnefici-na di Oslo sia avvenuta permano di un cristiano, un cri-stiano sui generis, ma diciamopure un cristiano. Vista la diligenza concui celebratissime teste di cazzo si impe-gnano a spiegare come si inizi sempre colleggere la Fallaci e si finisca poi regolar-mente all’emporio per comprare uno spro-posito di fertilizzanti. Vista l’allegra pervi-cacia con cui si insiste nella ramanzinaper la quale, chi continua a pensare che

Maometto ci andasse giù pesante con laspada, quello allora è un razzista, un segre-gazionista, un campanilista, un fascista eun nazista. Visto l’entusiasmo sollevato trale suddette teste di cazzo alla sola idea cheun domani, se qualcuno si azzarderà a no-minare Hezbollah, o magari Hamas, gli sipotrà rispondere di pensare piuttosto alladestra olandese. Visti quindi i solidi argo-menti e lo stato d’animo leggero regalati anon pochi minchioni di sinistra dai fatti diNorvegia, ci siamo prefissi, in un gruppo diamici con tendenze di destra, di astenercidall’effettuare qualsivoglia carneficinaper i prossimi sei mesi.

RITORNO A KANDAHAR
I talebani uccidono il sindacodella città dei Karzai. Il clanpresidenziale è stato decapitato

Tutti i dubbi sulla transizionealle forze afghane che tengonosvegli i comandanti della Nato

Sezionare il nemico
La tentazione occidentale e la certezza talebana: non tratteremo mai
David Petraeus è stato insolitamente in-cauto quando ha detto, riferendo alCongresso dell’Afghanistan mentre svesti-va i panni del comandante militare per in-filare quelli del capo della Cia, che la situa-zione nel sud stava decisamente miglioran-do. C’è stato un momento in cui l’offensivafondamentalista è sembrata in una fase distallo, ma è durato poco: ora quel sud è di-ventato il luogo simbolicamente scelto daitalebani per far sapere ciò che da sempresi sa, anche se è facile farsi tentare dalla ri-conciliazione: non tratteremo mai con voi.Ryan Crocker, neo ambasciatore a Kabulper conto dell’America, il teorizzatore del-la “pazienza strategica” che già determinòla svolta vincente in Iraq, ha detto che laforsennata campagna di omicidi a Kan-dahar è l’ultima, disperata azione dei tale-bani per mostrarsi forti quando in realtàsono debolissimi. Anche questa è una gran-de tentazione occidentale: dialogare con ilnemico mentre lo si dichiara morto. Fontidel controterrorismo americano citate ieridal Washington Post assicurano che, con

l’uccisione di Osama bin Laden e dopo set-te anni di attacchi con i droni sui covi fon-damentalisti, al Qaida è sull’orlo del collas-so. Indebolita nella leadership, ora sareb-bero i gruppi locali affiliati alla rete ma oc-cupati anche in faccende interne a guida-re l’offensiva contro l’occidente.Sezionare il nemico, individuare i buonie i cattivi, colpire in modo mirato più dal-l’alto che dalla terra, così le truppe posso-no tornare a casa: questa è la strategiaadottata dagli Stati Uniti di Barack Obama,un compromesso tra le esigenze dei milita-ri e quelle elettoral-politiche (per non di-re finanziarie). Le negoziazioni con i mili-tari non sono andate benissimo, le loro la-mentele sono arrivate fin sui giornali, e findall’annuncio di Obama la situazione af-ghana è andata guastandosi. Parlare di ri-tiro non ha mai un effetto positivo: il nemi-co inizia il conto alla rovescia, e si rinvigo-risce. Ma ancor più pericolosa è la convin-zione che il dialogo e la riconciliazionepossano funzionare: sezionare il nemiconon significa sconfiggerlo.

DI FRANCESCO FORTE

Roma. Torna attraverso le colonne delCorriere della Sera, con un’intervista all’expremier Giuliano Amato, la tentazione diuna patrimoniale straordinaria per risolve-re i problemi posti dall’enorme debito pub-blico italiano. Il tutto mentre ieri il ploto-ne d’esecuzione si è rischierato a Piazza Af-fari infierendo ancora sui titoli bancari: In-tesa, Unicredit e Banco Popolare sotto dioltre il 5 per cento, in un listino che è arri-vato a perdere 3,5 punti. Contemporanea-mente sono proseguite le vendite sui titolidi stato, il cui spread sui
Bund tedeschi, considerati
meno rischiosi, è tornato a
quota 314. Il Tesoro ha do-
vuto collocare meno di un
miliardo di Btp decennali
indicizzati al rendimento
del 4,07 per cento rispetto
al 2,51 di fine maggio. E og-
gi è in programma un’asta
ben più importante, fino a
8,5 miliardi di Btp e Cct. Al
ministero dell’Economia hanno notato pu-re che Fitch, la più piccola delle agenzie dirating, ha dichiarato che all’Italia potrebbeservire un’altra manovra. La tesi, allineataa quella di Moody’s, è che l’esborso di 13miliardi per il nuovo piano salva-Greciapotrebbe allontanare il pareggio di bilan-cio nel 2014 e quindi la discesa del debito.Inoltre Fitch torna a insistere sul problemadella scarsa crescita del paese. “Un pattoper la crescita che coinvolga tutte le partisociali” lo hanno chiesto proprio ieri anchele principali associazioni imprenditoriali esindacali (dalla Confindustria all’Abi, dal-la Cgil alla Cisl e oltre): “Serve una grandeassunzione di responsabilità da parte ditutti – si legge nel documento – e una di-scontinuità capace di realizzare un proget-to di crescita del paese in grado di assicura-re la sostenibilità del debito e la creazionedi nuova occupazione”. Ma la sensazione èche a distribuire le carte sia tornata prepo-tentemente la Germania. Jens Weidmann,presidente della Bundesbank, ha esclusoogni ipotesi di Eurobond (caldeggiati inve-ce dall’Italia) “in quanto lesivi dell’interes-se dei contribuenti tedeschi”, e ha attacca-to la decisione di consentire all’Efsf, il fon-do salva stati, di comprare bond sul merca-to secondario: “Significa solo mettere in co-munione i rischi”. Sulla stessa linea ancheWolfgang Schäuble, ministro delle Finanzedi Berlino. 

Patrimoniale Spa 
Con le Borse travagliate 
riecco gli arzilli ottimati
col gusto per l’extratassa
Piazza Affari cala (meno 2,8 per cento),si rafforza il partito della “botta secca”Amato-style e dei tecnici al governo

L’appello delle parti sociali

Roma. Il dibattito sull’innalzamento deldebito americano è ormai degenerato inuna zuffa in cui tutti menano colpi senzabadare troppo al bersaglio. E il morbo del-l’instabilità politica continua a mostraresintomi a Wall Street. Attraverso anonimipretoriani, il presidente, Barack Obama, fasapere che il piano di tagli dello speakerdella Camera, John Boehner, non è così ma-le, anche se il leader del Senato, HarryReid, promette che “non avrà un solo votodemocratico”. Ma la gazzarra più cruenta èsulla sponda repubblicana, con una frondache si ritorce contro la leadership del par-tito. “Non ci saranno 218 repubblicani chevoteranno a favore”, ha detto il deputatoJim Jordan, che controlla una corrente di170 deputati. Mentre ieri Boehner cercavadi arginare la ribellione (“mettete i vostriculi in riga”, ha urlato ai riottosi) la notiziadi una congiura fumante ha aggravato lacondizione del partito. Il direttore esecuti-vo della corrente ribelle, Paul Teller, ha in-nescato un giro di e-mail per convincere icolleghi a non votare il piano Boehner. Erainevitabile che il messaggio finisse ai fede-li dello speaker, che senza badare alla for-ma si sono appostati fuori dall’aula del co-spiratore: “Licenzialo! Licenzialo!”, grida-vano come invasati. 
A completare il rivolgimento politico c’èil piano di Reid, che contiene quasi il tri-plo dei tagli alla spesa rispetto a quello diBoehner, senza introdurre nuove tasse. Inlinea di principio dovrebbe piacere più adestra che a sinistra, ma nella corsa versoil 2 agosto, giorno formale del default (difatto l’America avrà ancora qualche setti-mana di ossigeno), i princìpi sono saltati ela discussione procede a forza di etichettepolitiche e ordini di scuderia (puntual-mente violati). Con un sottofondo elettora-le tanto ovvio quanto taciuto da ambo leparti. L’ufficio budget del Congresso hasvelato che i piani che si fronteggiano nonsono ciò che sembrano: Boehner dice divoler risparmiare 1.200 miliardi di dollariin dieci anni (i miliardi sono in realtà 850),Reid sbandiera da giorni la cifra di 2.700miliardi, che nei fatti va sgonfiata fino aquota 2.200. 

La guerra civile dei repubblicanispacca i negoziati sul debito (eaiuta Obama). Wall Street instabile

“I culi in riga”
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